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Introduzione.

In generale potremmo dire che la ricerca antropologica ci ha mostrato come per millenni gli uomini si siano preoccupati più di “rispettare le forme e i riti” e di “mantenere la propria reputazione” che di massimizzare la propria ricchezza economica.

Egoismo e scarsità procedono insieme e si collocano di fatto alla fine della storia umana e non all’inizio, come pretenderebbe la dottrina ortodossa, non possiedono quindi alcun connotato di “fatto antropologico primordiale”; sono piuttosto espressione della modernità e di quella occidentale in particolare. 

Sicuramente la concezione che sta alla base delle diverse esperienze di economia solidale può considerarsi alternativa all’individualismo, quantomeno nel senso che si ritiene ormai acquisita la consapevolezza che le relazioni di reciprocità, e ancor più di rete, sono ben altro che la somma dei comportamenti individuali. Le reti inoltre mettono in relazione unità sociali non individuali (ad esempio: gruppi di acquisto, cooperative di produttori, ecc.).

Il contesto economico e sociale in cui si è sviluppata l’economia solidale è caratterizzato dalla compresenza di tre sfere, distinte, ma in reciproca relazione tra loro, ciascuna basata su un diverso principio di scambio sociale:

 
1. La sfera sociale, o settore tradizionale. In questo ambito, il principio che regola le relazioni sociali è, principalmente, il principio di reciprocità.


2. L'economia di mercato. È questa la sfera delle relazioni basate sul principio di scambio di equivalenti e ad essa generalmente corrisponde il settore privato dell'economia.


3. Economia non di mercato o settore pubblico. In questo ambito il principio che regola le relazioni sociali è, prevalentemente, il principio della distribuzione.

Con l'espandersi del settore privato, in seguito ai processi di industrializzazione e modernizzazione, si è verificata una drastica riduzione delle funzioni di protezione sociale assicurate nell’ambito del settore tradizionale, che ha finito, nel mondo occidentale, per ridursi essenzialmente all’economia domestica. D’altro canto i noti "fallimenti" del mercato, in particolare nel fornire certe tipologie di beni pubblici e servizi sociali, hanno portato ad una altrettanto imponente espansione del settore pubblico, nel ruolo di Stato-Provvidenza. Negli anni del dopoguerra l’espansione dello stato sociale, assicurata dalle politiche economiche di stampo keynesiano, anziché limitare ha favorito l’ulteriore crescita del settore privato, sino a capovolgere quelle che erano le condizioni iniziali: è oggi possibile affermare che le relazioni di mercato, i rapporti di scambio, condizionano e danno forma alle relazioni sociali. Negli ultimi venti anni, con l’avanzare dei processi di globalizzazione, si è assistito ad un’ulteriore estensione della sfera del mercato ed ad una corrispondente ritirata sia della sfera pubblica che di quella sociale.


È in questo contesto che nasce e si sviluppa l’economia solidale. Un fenomeno che si caratterizza come una sorta di reazione evolutiva nei confronti dei processi in corso. In primo luogo riempiendo il vuoto di relazioni lasciato dalla progressiva disgregazione del settore tradizionale, che procede di pari passo con la mercificazione dei rapporti sociali indotti dall’economia di mercato. Se a questo quadro aggiungiamo la consapevolezza, ormai sempre più diffusa, dell’incapacità del settore pubblico di fare fronte efficacemente ai problemi sopra ricordati, comprendiamo quali siano le spinte propulsive che sono all’origine dell’emergere di esperienze di economia solidale. 

CARATTERISTICHE DELL’ECONOMIA SOLIDALE

All’interno del nostro sistema economico, che viene definito “neoliberismo capitalista”, sono sorte, da parte di alcuni settori, gruppi di imprese e consumatori, delle pratiche economiche che contraddicono il modo di essere e di operare dell’economia convenzionale e si basano su principi diversi. 

Le numerose esperienze che oggi possono essere raccolte nella definizione di Economia Solidale nascono in momenti diversi, a partire da differenti spinte culturali ed esigenze, spesso scollegate tra loro. In alcuni casi si tratta di una evoluzione del movimento cooperativo nel tentativo di recuperare le proprie radici nella cosiddetta cooperazione sociale; in altri si tratta di applicazioni pratiche della cultura ecologista alla realtà sociale ed economica (agricoltura biologica, produzioni sostenibili, bioedilizia…); in altri casi è l’incontro tra solidarietà internazionale, la critica alla società dei consumi e la presa di coscienza del potere dei consumatori a generare realtà come il commercio equo, la finanza etica, il turismo responsabile, il gruppi di acquisto solidale e il consumo critico in generale.

Queste pratiche però si identificano, chiaramente, nella loro tensione verso i seguenti principi di creazione di una società altra:

Equità, per dare vita ad un modello economico che garantisca a tutti i beni basilari della vita (cibo, vestiario, abitazione, salute, educazione, lavoro, assistenza nella vecchiaia) e che non generi sproporzioni di reddito fra individui e nazioni, ma tenda alla progressiva riduzione degli squilibri economici. Ciò significa anche favorire una tipologia di impresa in cui gli utili abbiamo una destinazione sociale e non semplicemente individuale. 

Solidarietà, per basare il sistema economico sulla collaborazione e sulla cooperazione, sulla partecipazione e sulla corresponsabilizzazione, sulla coltivazione prioritaria del bene comune e sulla valorizzazione di tutte le persone e capacità, anche quelle che verrebbero emarginate dall'attuale sistema economico competitivo. 

Ecologia, intesa come: 

· rispetto per tutte le forme di vita sulla terra; 

· attenzione per le condizioni in cui il pianeta verrà lasciato alle generazioni successive; 

· considerazione della terra, dell'acqua, dell'aria e dell'ambiente come preziosi beni comuni dell'umanità e limitazione del loro inquinamento in relazione alla loro capacità  di rigenerarsi; 

· sostenibilità ecologica e ambientale delle attività economiche 

· priorità all'uso di energie non inquinanti e rinnovabili; 

· attuazione delle pratiche di agricoltura biologica e biodinamica e di permacultura; 

· attenzione verso la destinazione di tutti i materiali, le sostanze e i macchinari usati o dismessi (riciclo, trasformazione, immissione non nociva nell'ambiente); 

· salvaguardia della biodiversità (piante ed animali autoctoni esistenti); 

· massima precauzione nei riguardi delle tecniche di manipolazione genetica e rifiuto dell'immissione nell'ambiente pubblico di microrganismi vegetali o animali geneticamente modificati (O.G.M.); 

· attenzione e cura verso la bellezza e l'armonia dell'ambiente naturale e dei luoghi di abitazione e lavoro, intese sia in senso estetico che ecologico. 

Rispetto e valorizzazione delle persone, per considerare anche nel processo produttivo tutti i lavoratori coinvolti di pari dignità e per garantire sane ed eque condizioni di lavoro. 

Partecipazione e responsabilità, per consentire a tutti, all'interno delle aziende, di elaborare proposte di miglioramento del sistema produttivo o dei beni e servizi prodotti,  e per sviluppare una presa di responsabilità diffusa, insieme a possibilità formative e di rotazione. 

Sviluppo solidale dell'economia, inteso anche come: 

-  valorizzazione dell'economia locale, per un maggiore sviluppo dell'economia locale ed una maggiore distribuzione delle produzioni fra città e campagna e fra territori vicini, con conseguente riduzione dei trasporti e limitazione degli squilibri di reddito fra zone; per la valorizzazione e la cura di tutti i territori e gli ambienti e per la trasmissione delle conoscenze tecniche e produttive fra le zone; 

-   globalizzazione solidale dell'economia, per evitare che l'economia locale si chiuda in se stessa, ma che anzi sia parte di un più ampio sistema provinciale, regionale,  nazionale e mondiale, poiché molti prodotti e servizi escono dalla competenza specifica dell'ambito locale; 

-    collegamento solidale in rete, per costituire e rafforzare una rete di Economia Solidale in cui le singole aziende e le strutture economiche inseriscono il loro operare. 

Benvivere conviviale, per superare le aberrazioni dell'attuale sistema sociale ed economico basato sulla lotta di tutti contro tutti, l'accelerazione dei tempi di lavoro e di vita, l'iperproduzione ed il conseguente indotto bisogno di consumismo, la concentrazione di ricchezze e potere immensi nelle mani di pochi, la subalternità di intere nazioni e continenti, lo sfruttamento ambientale. Benvivere conviviale, inteso come nuovo stile di vita con al centro i valori, le relazioni, la sobrietà dei consumi, il rispetto dell'ambiente, la partecipazione attiva dei cittadini ai processi politici ed economici, che permetta di instaurare un nuovo sistema di decrescita felice. 

L’economia solidale, nel suo insieme, si propone l’obbiettivo di porre la dimensione economica a servizio di quella sociale e politica.
È importante che esista un coordinamento e un dialogo per raccogliere gli aspetti positivi di ciascuna delle esperienze di Economia Solidale e sommarli insieme, cercando di favorire gradualmente lo sviluppo di imprese che soddisfino contemporaneamente tutti i criteri. Per favorire questo processo la costituzione di Reti è fondamentale. 

Il nuovo modello economico solidale si realizza in modo nonviolento attivo, avvalendosi delle pratiche della democrazia partecipativa, attraverso la promozione, la costruzione ed il progressivo ampliamento di un sistema di gestione dell'economia, parallelo al sistema vigente, con esso interagente, ma ad esso alternativo. 

Per comprendere meglio in che senso l'economia solidale interagisca con l’economia di mercato e, contemporaneamente, in relazione con la sfera pubblica e sociale, consideriamo separatamente queste relazioni.
L’economia solidale intrattiene rapporti con il mercato in quanto le organizzazioni non profit scambiano, almeno in parte, i propri servizi sul mercato, ricevendone in cambio risorse che sono indispensabili per l’auto sostentamento di queste organizzazioni. Per quanto il baricentro del processo economico possa essere spostato dai mercati globali a quelli regionali e locali, e per quanto allo scambio monetario siano affiancate varie forme di reciprocità, è difficile immaginare forme di economia solidale che non intrattengano alcun rapporto con il mercato attuale.

D’altro canto l’economia solidale ha rapporti con il settore pubblico, sia perché da questo riceve incentivi e sovvenzioni, sia in quanto lo stato contribuisce a definire la cornice istituzionale nella quale opera l’economia solidale. Il confronto politico con gli attori istituzionali (a livello globale come locale), nel quale molte organizzazioni dell’economia solidale sono attivamente impegnate, è evidentemente un aspetto di fondamentale rilevanza.
Ma l’economia solidale è in relazione anche, e forse in primo luogo, con la sfera sociale. Da questa non solo trae le risorse, in termini di impegno volontario, ma con essa condivide quella cultura di relazioni di reciprocità che ne costituisce il tratto dominante. In questa sfera gli individui si sentono persone, scambiandosi beni scambiano significati, e quindi senso, motivazione. Qui prendono la parola, discutono, partecipano, decidono.
È evidente che l’economia solidale può assumere una configurazione diversa a seconda della vicinanza più o meno stretta con le tre sfere sopra indicate e, a questo proposito, le posizioni, anche tra gli studiosi, differiscono significativamente: innanzitutto rispetto al diverso rapporto che questa dovrebbe intrattenere con il mercato. Mauro Bonaiuti in un suo articolo (vedi Bibliografia a pag. 15) cita Zamagni, indicando il suo orientamento favorevole ad un’apertura dell’economia solidale al mercato, convinto che vi sia spazio, in questo, sia per relazioni di scambio di equivalenti sia per relazioni di reciprocità. Secondo questa prospettiva, ampiamente condivisa nell’ambito dell’attuale terzo settore, le relazioni di reciprocità veicolate dallo scambio di beni relazionali sono in grado di contaminare i tradizionali rapporti di mercato, innescando una logica imitativa che dovrebbe portare ad una maggiore diffusione dei comportamenti reciprocanti propri dell’economia solidale. Sempre Bonaiuti, nel medesimo articolo menziona Serge Latouche che, al contrario di Zamagni, teme che l’abbraccio con il mercato si risolva nella mercificazione e nello svilimento dei principi dell’economia solidale, e suggerisce una strategia "di nicchia" nella quale, cioè, l’economia solidale sia in qualche modo protetta dall’ingerenza del mercato. È questo, probabilmente, il “dilemma” principale in cui si dibatte oggi il variegato mondo delle economie alternative o solidali.

Per proteggersi dalla concorrenza dei mercati internazionali le entità di Economia Solidale oggi giorno sono organizzate come rete di soggetti (produttori e consumatori) che, sul territorio, si impegnano a scambiare i propri beni e servizi prioritariamente all’interno della rete. Come vedremo questa strategia delle reti adottata dai soggetti dell’Economia Solidale permette loro di raggiungere un’elevata autonomia dal mercato capitalistico, un aspetto che non è stato sinora sufficientemente sottolineato. Questa autonomia consentirebbe loro anche, qualora raggiungessero una scala adeguata, di realizzare scelte ben più radicali in termini politici, sociali ed ecologici, di quelle possibili all’interno del comune “terzo settore”.
IL PROGETTO PER LA CREAZIONE DI UNA RETE DI ECONOMIA SOLIDALE IN ITALIA.

In Europa, in Spagna e Francia in particolare, e nel mondo, principalmente in Sud America, esistono da vari anni reti di realtà economiche che si definiscono di Economia Solidale, emerse soprattutto in questi ultimi anni con le realizzazioni di Forum Sociali Mondiali ed Europei. 

Il progetto "RES" (Rete di Economia Solidale) è un esperimento in corso per la costruzione di una economia "altra", a partire dalle mille esperienze di economia solidale attive in Italia. Inizialmente il progetto è stato promosso dalla Rete di Lilliput e si è sviluppato successivamente con il sostegno delle Botteghe del Mondo, dei Gruppi di Acquisto Solidali, delle organizzazioni della finanza etica (MAG, Banca Etica), del turismo responsabile e delle cooperative sociali. Tale progetto è da considerarsi aperto a tutte le realtà che già operano, che si "sentono" parte, o che comunque intendono agire ispirandosi ai valori e ai principi dell'economia solidale. 


Questo progetto in costruzione, come sta avvenendo in diversi altri luoghi in giro per il mondo, segue la "strategia delle reti" come pista di lavoro. Intende cioè rafforzare e sviluppare le realtà di economia solidale attraverso la creazione di circuiti economici, in cui le diverse realtà si sostengono a vicenda creando insieme spazi di mercato finalizzato al benessere di tutti.

Si pone anche come rete di reti, nel senso che cerca di associare anche altre reti associative (ambientali, culturali, economiche, di volontariato, di promozione sociale, assistenziali, sindacali, ONG, ecc.) per una trasformazione sociale positiva.

E’ portatrice di un progetto economico-politico non partitico, ma di trasformazione diretta dell’economia e della società. In questo senso rappresenta una novità. Mentre i partiti perseguono una via di cambiamento sociale che passa attraverso la rappresentanza parlamentare e la promulgazione di nuove leggi, il progetto delle Reti di Economia Solidale è volto a cambiare direttamente, dal basso, quella parte importante della società che è l’economia. Cerca di farlo con l’accordo e la collaborazione di quella parte di soggetti economici che hanno dato vita o vogliono dar vita a nuove pratiche economiche e d’impresa: nella convinzione che un nuovo e migliore mondo è possibile ed è necessario impegnarsi in prima persona a costruirlo.

Naturalmente le due vie (partitica, l’una, e di trasformazione economica dal basso, l’altra), non sono in contraddizione. Anzi, le strutture politico-partitiche e amministrative-pubbliche potrebbero favorire molto l’azione rinnovatrice delle reti di economia solidale in campo economico. 

Questo percorso è stato avviato il 19 ottobre 2002 a Verona nel corso di un seminario sulle "Strategie di rete per l'economia solidale", in cui le numerose realtà convenute hanno deciso di affrontare questo viaggio collettivo. 

Un primo passo è stata la definizione della "Carta per la Rete Italiana di Economia Solidale", presentata al salone Civitas di Padova il 4 maggio 2003. Questo progetto è stato sostenuto da un gruppo di lavoro su base volontaria a cui hanno partecipano diversi soggetti dell'economia solidale italiana.

Il percorso prevede si dall’inizio la attivazione di reti locali di economia solidale, denominati "distretti", come passaggio fondamentale per la costruzione di una rete italiana di economia solidale. 

Tali distretti si configurano quali "laboratori" di sperimentazione civica, economica e sociale, in altre parole come esperienze pilota in vista di future più vaste applicazioni dei principi e delle pratiche caratteristiche dell'economia solidale. Tali esperienze pilota si avviano laddove si manifesti la volontà, da parte dei soggetti interessati, di partecipare attivamente al processo. 

Il "Tavolo RES" nazionale appoggia la creazione dei Distretti di Economia Solidale offrendo le proprie conoscenze ed esperienze a supporto del processo di attivazione dei Distretti dell'economia solidale (DES).

A titolo esemplificativo i "soggetti" dei DES comprendono:

· le imprese dell'economia solidale e le loro associazioni;

· i consumatori e le loro associazioni;

· i risparmiatori-finanziatori delle imprese e delle iniziative dell'economia solidale e le loro associazioni o imprese;

· i lavoratori dell'economia solidale;

· le istituzioni (in particolare gli Enti Locali) che intendono favorire sul proprio territorio la nascita e lo sviluppo di esperienze di economia solidale.
LA CREAZIONE DI UNA RETE DI ECONOMIA ETICA E SOLIDALE NELLA REGIONE MARCHE.

Nel 2004 nelle Marche la cooperativa Mondo Solidale elabora un progetto che prevede il censimento di tutte le organizzazioni dell'Economia Solidale presenti in regione, la pubblicazione di una guida cartacea e di un sito internet e l'organizzazione di iniziative di promozione e informazione della cittadinanza.

Nel contempo si avvia l'istituzione di un Tavolo dell'Economia Solidale a cui prendono parte tutti i soggetti interessati alla creazione del Distretto di Economia Solidale. Questo tavolo serve da base per costituire, sulla base del censimento, il Distretto vero e proprio.

Del Tavolo fanno parte la cooperativa Mondo Solidale che gestisce 16 botteghe di Commercio Equo e Solidale della ragione, Banca Etica, le centrali cooperative (Lega Coop, Confcooperative, UNCI), organizzazioni del biologico, il consorzio Marche Eque, la rete regionale dei GAS, alcune ONG, associazioni ambientaliste ecc.. 

La Regione Marche è un territorio particolarmente ricco di esperienze di Economia Solidale.Le Marche, prima di essere travolte dalla globalizzazione, avevano costruito un modello economico basato su imprese di piccole dimensione fortemente radicate sul territorio. L’economia dei distretti economici marchigiana è ora in crisi perché non ha saputo mantenere la propria “complessità”, perdendo quel valore che in ecologia chiameremmo biodiversità.

I soggetti partecipanti al tavolo hanno ritenuto che in primo luogo fosse necessario lavorare sulla mappatura e conoscenza dei soggetti marchigiani operanti nei diversi settori dell’economia solidale. Questa mappatura è stata pensata con un duplice scopo: da una parte creare legami e mettere in rete i diversi attori, dall’altra avviare iniziative per diffondere la conoscenza di questi soggetti tra i cittadini. 

Il Tavolo in questi due anni opera con lo scopo di costituirsi come associazione in quanto, si ritiene, assumendo la personalità di soggetto giuridico costituito e operante ai sensi di legge, sarebbe probabilmente anche in grado di favorire una migliore confluenza di uomini e donne e di risorse finanziarie per promuovere l'Economia Solidale.
Infatti l’8 ottobre dell'anno 2006, ad Ancona, presso i locali dell'Ente Fieristico, in occasione della manifestazione Eco & Equo, si incontrano i soggetti dell’economia solidale operanti nel territorio per costituire l’Associazione di promozione sociale denominata "Rete di Economia Etica e Solidale delle Marche", in sigla "REES MARCHE". 

Sempre in data 8/10/2006, viene stabilita la sede dell'Associazione a Chiaravalle (AN) in via Massimo D'Antona 22. Gli scopi che la reggono e le norme che la regolano sono contenute in uno statuto composto da 19 articoli che si ispirano alle attività ed ai principi dell'Economia Etica e Solidale e della Rete Nazionale di Economia Solidale.

Per i primi due anni vengono nominati a far parte del Consiglio Regionale 22 consiglieri 

e vengono altresì nominati quale Presidente dell'Associazione il Sig. Paolo Chiavaroli e quale Vice-Presidente il Sig Davide Guidi.

La REES marche, sempre nel 2006 si dota anche di una propria programmazione che passo qui di seguito ad illustrare sinteticamente. Successivamente descriverò uno dei progetti in corso attualmente presso la REES Marche, quello dell’archivio soggetti e prodotti.
La metodologia di azione della REES Marche.

E' necessario osservare che un sistema sociale è costituito di tre grandi parti:

1)      la parte della cultura e della spiritualità (sistema scolastico, sistema dei mass-media, letteratura, arte, associazioni culturali di vario genere, fondazioni, gruppi spirituali e religiosi e così via, fino ai singoli individui attivi culturalmente);

2)      la parte dell'economia  (il sistema economico con le sue imprese produttive di beni e servizi nei vari settori, il sistema bancario e finanziario, il sistema monetario, il sistema fiscale, il sistema dei trasporti di merci, il sistema commerciale, la tecnologia produttiva e così via);

3)      la parte delle leggi  (il sistema politico-giuridico-normativo, i partiti politici, il parlamento e le sue istituzioni, le istituzioni regionali e locali, il sistema giudiziario e penale e così via).

Queste tre grandi parti, pur essendo distinte e funzionando con metodi e criteri differenti, formano l'unità del sistema sociale. 

Per affrontare il compito del rinnovamento di tale sistema è la REES Marche propone di occuparsi, come stabilisce nel suo documento programmatico (vedi bibliografia), contemporaneamente, seppur con metodi differenziati, di tutti e tre i suoi ambiti, in modo innovativo e coerente con i propri principi e valori, per armonizzarli fra loro.

In particolare, è impensabile dar vita ad un nuovo sistema economico fondato sulla solidarietà se non si evolvono in modo corrispondente la cultura, la spiritualità, i valori di riferimento, le coscienze e l'intero apparato legislativo, a partire prima di tutto dall'interno della Rete.

Da tutto ciò si deduce che la REES Marche dovrà dotarsi gradualmente di strutture che permettano di operare non solo in ambito economico, ma anche in quello culturale e legislativo.

L’archivio SOGGETTI E PRODOTTI in costruzione nell’ambito della REES Marche.

L'archivio dei soggetti e prodotti dell'Economia solidale è un progetto nato all'interno di quello più generale della costruzione delle Reti e Distretti di Economia solidale in Italia (RES e DES). Il progetto dell'archivio è stato avviato dalla REES marchigiana per i propri soggetti. Tuttavia, fin dall'inizio, essa si è posta nell'ottica di poter trasformare l'archivio da regionale a nazionale, non appena esso fosse stato perfezionato.

Attualmente in costruzione, è consultabile al sito http://web.resmarche.it/db/
Le finalità dell'archivio possono essere così riassunte:

1. Censire i soggetti che possono essere collegabili al concetto di Economia solidale. 

2. Offrire ad essi un servizio di visibilità e uno strumento di conoscenze e di potenziale collegamento con tutte le realtà verso cui possano avere un interesse a relazionarsi 

3. Rafforzare il processo di creazione delle Reti e Distretti di Economia Solidale.
4. Far conoscere i comportamenti virtuosi; favorire e rafforzare l'economia locale, l'agricoltura biologica, il commercio equo, le produzioni e le pratiche ecologiche, il consumo critico, la finanza etica, il turismo responsabile, il risparmio energetico, l'uso delle energie rinnovabili, la cooperazione, l'associazionismo etico, e tutte le altre pratiche e culture virtuose; stimolare gli enti pubblici verso pratiche ecologiche e partecipative e verso la promozione dell'economia solidale e dei suoi settori 

5. Offrire uno strumento per l'immissione, catalogazione e ricerca soggetti, semplice, efficace e controllabile dal basso, dalle stesse reti locali dei soggetti censiti. 
In questa prima fase di catalogazione i criteri sono abbastanza flessibili e vengono accettati tutti i soggetti che fanno parte dei seguenti settori produttivi o associativi:

1. Commercio equo e solidale

2. Agricoltura biologica

3. Cooperazione / cooperazione sociale

4. Cooperazione internazionale

5. Finanza Etica

6. Gruppi di Acquisto Solidale / Consumo critico

7. Imprese di settori ecologici o “etici” vari

a. bioedilizia

b. bioarchitettura

c. energie rinnovabili

d. detergenti e cosmetici ecologici

e. vernici ecologiche

f. tessuti ecologici

g. gestione ecologica dei rifiuti

h. esperienze di riciclo e riuso

i. turismo responsabile o sostenibile

j. artigianato artistico

k. medicine non convenzionali

l. assicurazioni etiche

m. telefonia etica

n. software open source

o. agenzie di informazione alternativa

8. Associazioni ambientaliste

9. Associazioni del volontariato

10. Esperienze di monete alternative

11. Possono essere convertite all’Economia solidale, tutte le  imprese produttive (individuali o societarie, piccole, medie e grandi) che vogliano attenersi ai suoi criteri.  In particolare piccole imprese di artigianato, servizi, ecc.

Sono inoltre interessati all’Economia solidale anche gli  Enti pubblici locali (in particolare i comuni, ma anche le Province e la Regione), attraverso tre vie:

1. condivisione del progetto dell’Economia solidale e sostegno allo sviluppo dei distretti e delle imprese dell’Economia solidale; 

2. interesse a voler applicare i principi dell’ Economia solidale  anche nelle pratiche economiche di propria competenza (erogazione beni e servizi pubblici);
3. volontà di attivare forme di partecipazione attiva dei cittadini alle decisioni (bilancio partecipato, ecc.).
INTERVISTA REALIZZATA A LORIS ASOLI, MEMBRO ATTIVO DELLA REES MARCHE, IL 12/01/2009.
Parlami della tua esperienza personale con la REES Marche ed eventualmente con altre reti regionali, se vi hai preso parte. Che ruolo rivesti?
 

Ho partecipato al progetto della RES Marche fin dall'inizio, nel 2004, e sono fra le persone più attive.

Ho partecipato anche al processo di avvio in Italia delle reti e dei distretti di economia solidale, che è avvenuto nel 2002, e alla scrittura della carta nazionale dell'economia solidale e sto tuttora partecipando alle attività del tavolo nazionale.

Nelle Marche, dal punto di vista organizzativo, abbiamo iniziato con un Tavolo informale dell'economia solidale marchigiana, al quale abbiamo cercato di far partecipare i soggetti interessati.  Nell'Ottobre del 2006 abbiamo sciolto il Tavolo e costituito al suo posto un'associazione denominata REES Marche - Rete di economia etica e solidale delle Marche.  L'associazione ha avuto 57 soci fondatori, fra aziende, associazioni e persone singole. Ora siamo in 93, quindi ancora un piccolo numero rispetto ad obiettivi molto più ambiziosi che abbiamo.  Al di là di quelli che sono gli iscritti all'associazione i soggetti potenzialmente appartenenti alla rete sono molto più numerosi.  Inoltre intendiamo coinvolgere gradualmente anche altri settori produttivi e tantissimi consumatori critici, attraverso la crescita e l'ampliamento dei Gruppi di Acquisto Solidale (GAS).

Il nostro lavoro principale è stato, ed è ancora, quello di costruire una mentalità di rete fra soggetti e settori diversi per costruire e rafforzare dal basso una economia nuova fondata sui valori di ecologia, equità, solidarietà e cooperazione. Lavoriamo per attivare relazioni e sinergie al fine di realizzare quel progetto che abbiamo definito nel nostro documento programmatico e che puoi vedere in allegato e anche sul nostro sito.  Ci rivolgiamo principalmente ad un gruppo di settori produttivi e associativi che nella loro pratica realizzano uno o più aspetti dell'economia solidale: agricoltura biologica, commercio equo, finanza etica, consumo critico, bioedilizia, cooperazione internazionale, ecc (vedi elenco completo in “L’archivio SOGGETTI E PRODOTTI in costruzione nell’ambito della REES Marche” a pag.9).  Questi settori li vogliamo far crescere e unire sempre più intorno al progetto dell'economia solidale.

Il concetto di Rete di Economia solidale e quello di Distretti di Economia solidale sono molto nuovi.  Si può dire che siamo ancora all'anno zero di un progetto e processo che si preannuncia però molto interessante, innovativo e suscitatore di creatività sociale.

Molte attività che stiamo facendo sono di carattere culturale, promozionale, formativo.  Inoltre organizziamo fiere con soggetti e su temi dell'Economia solidale.  Ora stiamo cercando di promuovere una interazione economica sempre più intensa fra i soggetti dell'economia solidale della regione.  Gia promuoviamo l'interazione economica fra produttori e consumatori attraverso la promozione dei Gruppi di Acquisto Solidale.  Inoltre cerchiamo di stabilire rapporti positivi con le varie istituzioni al fine di promuovere l'economia solidale anche a livello istituzionale e abbiamo già realizzato vari progetti in collaborazione con istituzioni.

 

Io, in questo periodo, mi occupo in particolare dell'aspetto della comunicazione, attraverso il sito e alcune newsletter informative e culturali e di eventi fieristici.

Attraverso la partecipazione regolare al Consiglio regionale dell'Associazione mi interesso anche degli altri temi e settori che vengono trattati.

La REES Marche è un Distretto di Economia Solidale o prevede di istituirne al suo interno?
Capisco che non è facile entrare nei concetti sui quali stiamo lavorando, anche perché, come ti dicevo, sono del tutto nuovi. Rees Marche è un associazione che promuove sia la crescita e l'organizzazione della Rete regionale di economia solidale sia la costruzione dei Distretti di economia solidale.Per rete di economia solidale si intende un collegamento organizzato fra soggetti in relazione ad un progetto comune (che è quello della nuova economia ecologica, equa, etica, e solidale).Per Distretti si intende uno dei modi organizzativi e operativi più importante della Rete per realizzare concretamente l'economia solidale, con un Tavolo o Consiglio distrettuale che prende in carico lo sviluppo concreto dell'economia solidale nel suo territorio. All'interno della rete regionale è prevista la costituzione di svariati distretti, circa 5 per ogni provincia, per aree omogenee geograficamente e facilmente collegabili, come, per esempio nella mia zona il Distretto Val Misa Nevola, in cui ci sono tutti i comuni da Senigallia ad Arcevia. Di solito sono anche aree che hanno un collegamento sia storico che attuale. Una vera costruzione dei distretti non è ancora incominciata da parte di REES Marche, mentre si è lavorato un po’ a costituire delle sottoreti provinciali, come quella pesarese-urbinate.Penso che nella seconda metà di questo anno potremo incominciare a lavorare alla costruzione dei distretti. 

All'interno della RES Marche operano reti settoriali per la discussione di temi di un certo tipo o per affrontare le problematiche riguardanti un particolare prodotto o servizio (es. energia)?
 

REES Marche, come dicevo, si rivolge ad una serie di settori produttivi e quindi ne tratta anche le problematiche e ne promuove i prodotti. Inoltre i componenti dell'associazione, e soprattutto del consiglio regionale, partecipano facilmente ad incontri dei settori che fanno parte di rees marche, come incontri di Mondo solidale sul commercio equo, di Banca etica sulla finanza etica, dei GAS sul consumo critico, sull'agricoltura biologica, e così via.  Sull'energia è molto chiaro l'orientamento dell'associazione verso le energie alternative e il risparmio energetico e sono socie REES Marche anche 2 ditte specializzate in impianti ad energie rinnovabili.

 

Quali sono i principali canali di diffusione dell'esperienze REES e di informazione  della cittadinanza in merito ai risultati raggiunti? Quale visibilità avete nella stampa locale?
 

Come dicevo l'esperienza è ancora all'inizio e i risultati raggiunti sono ancora limitati, così che penso non valga troppo la pena di sviluppare grandi azioni informative verso la popolazione, ma che risulti meglio, in questa fase, concentrarsi sul raggiungere maggiori risultati pratici.  Tuttavia abbiamo creato dei mezzi informativi rivolti soprattutto ai soggetti stessi della rete e alle persone più interessate.  Sono quelli di cui, come ti dicevo, mi occupo anche io stesso: il sito, che gradualmente diventa sempre più articolato e interattivo, e alcune mailing list informative e culturali.  Come canali informativi si possono considerare anche le varie manifestazioni fieristiche locali che abbiamo organizzato.  Nella stampa locale non abbiamo ancora cercato visibilità, ma nel programma del 2009 c'è anche il punto di costituire una Agenzia di stampa, al servizio sia dell'associazione che dei soggetti che ne fanno parte e questo rappresenterà un momento di crescita sul tema da te posto della visibilità.

 

La partecipazione alla REES attualmente è in aumento o in calo? 
In un senso generale, ma anche nel concreto (ad es.: più cittadini che enti pubblici, o più associazioni...).
 

Dai 57 di Ottobre 2006 siamo passati ai 93 di dicembre 2008.  La crescita quindi c'è ma è modesta e speriamo che il nostro progetto sia maggiormente compreso e che le adesioni crescano più rapidamente.  Anche su questo aspetto è prevista una azione per il 2009 e cioè una piccola campagna adesioni.  I 93 iscritti sono così ripartiti: 16 aziende, 18 associazioni e 59 singoli, quindi la componente dei soggetti giuridici, imprese, associazioni ed enti pubblici, è minoritaria.

 

Si è valutata la possibilità di far funzionare la moneta alternativa? 
 

Sì. É un tema di grande interesse nell'associazione. La prospettiva è di poter attivare una cosiddetta "moneta complementare regionale".  Tuttavia questa attività la riteniamo prematura, in quanto presuppone la precedente affermazione di una rete di scambi economici più estesa di quella che abbiamo attualmente.

 

Qual è la politica di cooperazione internazionale della RES?   Siete in contatto con altri gruppi all'estero? 
 

La  cooperazione internazionale costituisce uno dei settori di base dell'economia solidale.  La nostra politica è favorevole all'aiuto alle popolazioni che ne hanno bisogno. Come associazione al momento non facciamo azioni dirette in questo senso, ma sosteniamo i soggetti nostri associati che fanno cooperazione internazionale.  Siamo per una cooperazione che impieghi le risorse direttamente sui territori e poco nelle strutture organizzative e che non dia contributi che tendono a rendere passivi coloro che li ricevono, ma che partano dalle loro esigenze e richieste e che contribuiscano a sviluppare la loro creatività, responsabilità ed indipendenza e che siano gestite in gruppo e democraticamente e non in modo centralizzato. La prospettiva ultima della Cooperazione internazionale è che essa possa scomparire, in un mondo più giusto e più equo  in cui tutti i popoli sono valorizzati ed hanno risorse sufficienti per soddisfare tutte le loro necessità di base, secondo la loro mentalità e cultura liberamente confrontata con le altre.  In quanto associazione REES Marche non abbiamo contatti diretti all'estero.  Io in quanto componente del tavolo nazionale ho avuto modo di incontrare personaggi importanti delle reti di economia solidale di altri stati, come, per esempio, Euclides Mance, della RES brasiliana.

 

Hai mai preso parte alla decisione di includere un soggetto nella REES Marche? Mi puoi raccontare una delle esperienze fatte?
 

Questo tipo di problemi non c'è stato finora.  Il nostro spirito è inclusivo.  Per ora abbiamo solo definito i settori che fanno parte dell'economia solidale e abbiamo accettato tutti i soggetti di questi settori e anche persone singole, che condividono il nostro progetto e vogliono parteciparvi.  Il progetto stesso, il documento programmatico che abbiamo preparato e lo statuto costituiscono efficaci strumenti di autoselezione, nel senso che si fa avanti solo chi si trova nello stesso spirito.  Del resto il nostro problema attuale è più quello di coinvolgere che quello di escludere.  Prevediamo che per il futuro nascerà anche un marchio "Economia solidale" o qualcosa del genere, e allora ci saranno delle regole chiare per poter avere questo marchio, con dei criteri di inclusione ed esclusione.  Lo spirito associativo è invece più aperto rispetto a quello delle regole di marchio.

 

Quali sono e se sono in corso, attualmente, le attività di sensibilizzazione della cittadinanza locale (corsi, lezioni nelle scuole, ecc.)
 

Abbiamo un gruppo Formazione che proprio in questo periodo sta preparando il programma per il 2009 e le iniziative previste non mi sono ancora chiare. Finora abbiamo tenuto iniziative formative rivolte soprattutto ai nostri soci e all'area a noi vicina, in contatto attraverso la mailing list.  Abbiamo però in mente di attivare gradualmente anche iniziative informative e formative rivolte all'esterno dell'associazione.  Di recente in questa direzione abbiamo tenuto un corso sull' Economia solidale che, all'interno di un progetto, era rivolto a 13 funzionari della Regione Marche, ma che era aperto, in numero contenuto, anche a nostri associati.  Per essere sicuri di venire informati sulle nostre iniziative consiglio di iscriversi alle nostre 2 mailing list informativo-culturali andando sul seguente link:

http://web.resmarche.it/resmarche/indices/index_159.html 

La cosa migliore per una formazione dall'interno è poi quella di iscriversi all'associazione, seguendo le indicazioni che ci sono sul sito sotto la voce CHI SIAMO.  Per le singole persone l'iscrizione comporta una quota annuale di soli 10 euro.

Conclusioni

Rimane quindi aperto il quesito “Le varie forme di ES sono da considerarsi alternative o piuttosto complementari rispetto all’economia di mercato capitalista?” (vedi Introduzione al presente lavoro). Per quanto attiene alle Reti di Economia Solidale, la risposta sembra essere chiara: alternativa, come abbiamo visto, è anzitutto la concezione dell’essere umano che le sostiene. Inoltre, facendo proprio il principio della sostenibilità ecologica e sociale, le reti di economia solidale accolgono l’idea di limite al proprio interno, contrapponendosi, in questo modo, al principio base del capitalismo, fondato sulla crescita e sull’accumulazione illimitata del capitale. Secondo Mauro Bonaiuti, docente di Economia presso l’Università di Modena e Bologna, “se non anti-capitaliste, queste reti si inscrivono sicuramente in un contesto che potremmo comunque definire alter-capitalista”. 


Certamente oggi, affinché l’ES possa diffondersi su vasta scala, e in particolare considerando la pervasiva colonizzazione che l’immaginario collettivo ha subito da parte dell’ideologia dominante (individualismo, egoismo, competizione selvaggia ecc.), sembra necessario un vero salto antropologico. Il lavoro da fare da questo punto di vista è enorme, anche se, qualora le istituzioni preposte alla in/formazione (mezzi di comunicazione e scuola innanzitutto) fossero orientate in questo senso, apprendere la cultura della cooperazione non sarebbe, come hanno dimostrato biologi ed antropologi, né più difficile né meno naturale che apprendere la cultura dell’individualismo e della competizione.


Questo genere di sperimentazioni richiede in ogni caso, e soprattutto negli stadi iniziali, un significativo livello di protezione nei confronti del Mercato globale. A questo fine è strategica, appunto, quella “rivoluzione delle reti” di cui abbiamo parlato e che è, in questa fase, forse il solo strumento in grado di garantire sufficiente protezione al nuove realtà dell’ES, possibilmente in cooperazione con le istituzioni locali. Ricercando un’alleanza con la parte più vitale e partecipata delle istituzioni politiche locali, dalla quale ben difficilmente un progetto di economia autonoma e solidale può prescindere oggi.
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